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_ MOSTRE D’ARTE

CITTA / TOWN TEMA / THEME GALLERIA/GALLERY DA /FROM
ITALIA/ITALY ROMA Giorgio de Chirico galleria nazionale d’arte moderna
viale belle arti 131
| Ettore Sordini a.a.m. coop.
Steven Holl: Ponti e altri progetti via del vantaggio 12 21.12.1981
Dopo l'architettura post-moderna laboratorio architettura contemp. | 10.12.1981
) viale giotto 23
Gilberto Zorio studio d’arte de crescenzo dicembre 81
Pietro Fortuna via del paradiso 41 ennaio 82
Nicola De Maria galleria mario diacono 2.12.1981
piazza mignanelli 25
Daniel Buren galleria ugo ferranti
Bruno Ceccobelli via tor millina 26 18.12.1981
William Tucker I'isola
via gregoriana 5
SALERNO Pietro Lista galleria taide dicembre 81
via a. papio 10
TORINO Arte italiana 1290-40 galleria d’arte moderna
: via magenta 31
Mirrors and windows mole antonelliana
Alighiero Boetti galleria 1.p. 220 10.12.1981
. via p. micca 21
Astrattismo in Italia fra le due guerre |galleria martano
) : via c. battisti 3
Gilardi galleria giorgio persano 5.12.1981
via dei mille 29
VENEZIA « Da Tiziano a El Greco: della storia |palazzo ducale
del manierismo a Venezia »
OLANDA/HOLLAND AMSTERDAM Georg Baselitz stedelijk museum
Armando/Henri Cartier-Bresson paulus potter straat 13
— Ad Dekkers 4.12.1981
Benno Premsela/Loes van der Horst 12.12.1981
EINDHOVEN Jannis Kounellis stedelijk van abbemuseum
Martien Coppens bilderdijklaan 10 11.12.1981
GRONINGEN Mimmo Paladino groninger museum
praediniussingel 59
ROTTERDAM Luciano Fabro museum boymans van beuningen
mathenesserlaan 18-20
SPAGNA /SPAIN BARCELLONA Will Faber fundacié joan miré
Henry Moore parc de montjuic 2.12.1981
SVIZZERA/SWITZERLAND BASEL Johns/Judd/LeWitt/Newman/Stella kunstmuseum
st. albangraben 16
GENEVE Alberto Burri marie-louise jeanneret
59 avenue du champel
Christian Boltanski marika malacorda
: 1 rue de I’évéché
LAUSANNE 10 images pour Venise/Architectures |école polytechnique fédérale 13.1.1982
pour Rome département d’architecture
. 12 avenue de l’église-anglaise
ST. GALLEN Imi Knoebel galerie lock dezember 81
schmiedgasse 15
ZURICH 30er Jahre in der Schweiz - Ein Jahr- |kunsthaus
e zehnt im Widerspruch heimplatz 1
Kunstszene Ziirich kunstgewerbemuseum 5.12.1981
ausstellungsstrasse 60
Ernst ist das Leben, heiter die Kunst: | museum bellerive 2.12.1981
TS Objekte mit Humor hoschgasse 3
Ziirich als Industriestadt eth-architekturfoyer 3.12.1981
honggerberg
Alighiero Boetti annemarie verna
Richard Tuttle miihlegasse 27 15.12.1981
USA BOSTON The search for Alexander museum of fine arts
) 465 huntington avenue
CHICAGO Charles Simonds museum of contemporary art
John Baldessari 2317 east ontario street
Chicago architectural drawings fru,mki%& struve gallery 29.1.1982
1 620 north michigan avenue
LA JOLLA Christo museum of contemporary art
700 prospect street
LOS ANGELES Arshile Gorki county museum of art 12.12.1981
Ritzi and Peter Jacobi 5905 wilshire boulevard
Oppenheim ace gallery december 81
Heizer 8373 melrose avenue january 82
Peter Shire janus gallery 4.12.193]1
000 melrose avenue
Barney O’Brien/Michael Falzone newspace 8.12.1981
5241 melrose avenue
MINNEAPOLIS De Stijl 1917-1931: vision of utopia [walker art center 30.1.1982
Homage to De Stijl vineland place 30.1.1982
NEW YORK Art of the avant-garde in Russia (Co- {solomon r. guggenheim museum
stakis collection) 1071 fifth avenue
Giorgio Morandi )
Kandinsky in Munich 1896-1914 22.1.1982
Suburbs (Curator R.A.M. Stern) cooper-hewitt museum
Robert Adam and his style 2 east 9] street 19.1.1982
The making of an architect 1881-1981 the national academy of design 9.12.1981
1083 fifth avenue
American prints: process and proofs |whitney museum of american art
madison avenue at 75 street
Not just for laughs the new museum
New York/New York 65 fifth avenue 29.1.1982
Michelangelo Pistoletto salvatore ala
32 west 20 street
Frank Young/Keith Haring hal bromm
90 west broadway
David Hockney andré emmerich 3.12.1981

Markus Liipertz

41 east 57 street
marian goodman

38 east 57 street
annina nosei
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Santa Severina, Calabria: una rocca tra Crotone e Scilla. M Santa Severina, Calabria, a fortress between Crotone and
Quattro progetti, realizzati o in costruzione, dell’architetto Scilla. Four projects, realized or under construction,
romano Alessandro Anselmi (un mattatoio, un cimitero, un by Roman architect Alessandro Anselmi (a slaughterhouse,
asilo-nido e una piazza) costituiscono un’occasione unica di a cemetery, a nursery-school and the village square) afford a
progettazione totale: quasi una sorta di nuova « architettura unique opportunity for total design — almost a sort of

del principe ». new « architecture of the prince ».
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La pluralita di questi quattro progetti — tutti
tesi alla negazione di una ricerca di novita ed
invenzione ad ogni costo, per farsi invece con-
tinuitad e rivisitazione di altre precedenti, per-
sonali esperienze progettuali — restituisce
un'idea di architettura come insieme; come
combinazione ciog di spazi ed oggetti tra loro
interferenti, che trapassa dal singolo manu.
fatto all’architettura nella sua vocazione piu
spiccatamente urbana.

Le risposte in termini architettonici alle di-
verse occasioni di progettazione vi mantengo-
no infatti un'unitarietd di fondo che va oltre
la inconsueta occasione di configurare un pro-
getto complessivo, quasi un ciclo completo
delle funzioni biologiche di un intero paese,
dall'infanzia alla morte.

Il rischio piu immediato, in una condizione di
assoluta mancanza di riferimenti architettonici
colti, avrebbe potuto essere quello di inven-
tare un campionario di architetture che, sot-
to false spoglie di adesione al luogo, evocas-
se un’atmosfera locale assolutamente inesi-
stente. Anselmi ha invece radicato le sue ar-
chitetture ad un luogo che altro non & che
quello della sua storia personale, della sua for-
mazione culturale, del suo apprendistato ro-
mano dei primi anni sessanta. Certo non ha

trapiantato in Calabria variazioni romane del.
pRsaEwz 36 — domus 623 dicembre 1981 SERENE ;

Santa Severina, Calabria: mattatoio comunale/slaughterhouse.

la propria idea di architettura, ma ha tratto
lezione della migliore tradizione architettoni-
ca romana per progettare in questa nuova si-
tuazione. Classicita e quotidianitd diventano,
dunque, nella loro conflittualitd e complessi-
ta, termini di riferimento per un lavoro che
non si accontenta di soltanto aderire alle pil
intime evocazioni del luogo, ma si pone con
esso in termini dialettici. Contro ogni tentati-
vo maieutico di portar fuori «naturalmente »
le suggestioni dell’ambiente di trepido ascolto
di un «genius loci» in nome del quale am-
bientare timide architetture per tema di co-
lonialistiche cadute, Anselmi ha scelto la via
dell’appropriazione perentoria del luogo co-
me campo di sperimentazione e verifica della
propria concezione architettonica. La comples-
sa logica cui sottostanno tali prpgetti fa sem-
pre intravedere infatti una tensione verso
la semplificazione formale, in cui la geome-
tria, lungi dal divenire campo di virtuosismi,
assume il tono di elemento d’ordine e di chia-
rezza. Pur caricandosi, infatti, di un signifi-
cato e di una simbolicitd che le memorie di
cui & portatrice tendono a sovraccaricare, essa
trova verifica e determinazione soprattutto
nelle condizioni oggettive e nella stessa prati-
ca di lavoro. E dunque sempre la realta a fis-
sare quell’ apparente comphcaznone formale

« more geometrico s!

Cosl nel mattatoio vengono semplicemente ac-
costati, per pura contiguita, due elementi, quel-
lo circolare della mattazione e quello quadra-
to per la sosta degli animali: eppure i due
corpi, cosl estranei tra loro, si scambiano con
continui rimandi non poche valenze. Bloccati
nell'austerita della loro chiusura — nonostan.
te la vocazione all’en-plein-air del primordiale
ed archetipico elemento circolare — sembra-
no voler racchiudere, fasciandolo nella loro
intimitd, un elemento estraneo, reso mitico
dalla storia e ridotto ormai ad una funzione
puramente domestica: ecco quindi le due se-
grete e appena accennate citazioni a Stone-
henge da una parte e alla forma del tempiet-
to italico dall’altra.

La poverta dell’esecuzione, mantenuta nell’ar-
tigianalita di un mestiere locale, viene fatta
scontrare con la ricchezza dell'elaborazione
progettuale: allo stesso modo, la semplicita
dell'immagine viene resa complessa da un gio-
co d’incastri e di compenetrazioni; mentre la
soliditd del manufatto architettonico appare
intaccata dallo svuotamento e dalla leggerez-
za aerea dell’ottagono portatore di luce e dal-
la lanterna cubica che chiude in alto la co-
struzione. Elementi che sottolineano anche
|l passagglo tra un prevalente andamento oriz-
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B The plurality of these four projects — all  variations of hls own idea of architecture into form and geometry.
aimed at the denial of any search for novelty Calabria, but he has drawn on the best Roman Thus in the slaughterhouse, by pure contiguity,

and invention for their own sake, in order architectural tradition in order to design two elements, the circular one of the

instead to continue and to revisit earlier, in this new situation. Classicality and slaughter-ring and the square one for the
personal design experiences — restores an everydayness therefore become, in their waiting animals, are next to each other.

idea of architecture as a group, a conflicting complexity, terms of reference Yet despite their extraneousness to one
combination of interacting spaces and objects, for a scheme which is not content merely to  another, the two blocks exchange continuous
switching from the individual product to comply with the more intimate suggestions of references. Locked in their closed austerity,
architecture in its more conspicuously the place, but establishes dialectical terms despite the outdoor vocation of the primordial
urban vocation. with it. Resisting any maieutic temptation and archetypal circular element — they seem
The answers in architectural terms to the to bring out the feeling of the environment anxious to enclose and to wrap in their own

different opportunities offered here for design « naturally », or to listen in trepidation to a intimacy a foreign element, made mythical
maintain, in fact, a basically unitary quality guardian spirit in the name of which to set by history and reduced by now to a purely
which reaches beyond the unusual chance of coy architecture in a meaningless colonialist domestic function. Hence the two secret and

laying out a comprehensive project, almost to frame, Anselmi has opted for a peremptory barely hinted quotations from Stonehenge

a complete cycle of the biological functions appropriation of the place as a site on on the one hand and from the classical Italian
of a whole town, from childhood to death. which to test and check his own views on shrine on the other. The plain workmanship,
The most immediate danger, in the absolute  architecture. The complex logic to which these confined to local skills, clashes with the

lack of cultivated architectural references, projects are subjected always in fact richness of the eleborate project. In the same
might have been that of inventing a sample suggests a straining after formal simplification way, the simplicity of the image is

range of architecture which, under false in which geometry, far from becoming a show complicated by a play of interlocking and
pretences of adapting to the place, attempted of virtuosity, assumes a tone of order and interpenetrating parts, whilst the solidity of
to capture an absolutely nonexistent local clarity. For although it is charged with a the architecture seems to be corroded by the
« atmosphere ». Instead, Anselmi has rooted meaning and symbolic quality which its emptiness and aerial lightness of the octagonal
his architecture to a site which is quite memories tend to overload, it is nevertheless  sky-light and by the cubic lantern

simply that of his own personal background, verified and determined especially in the which closes off the construction at the top.
of his cultural education and of his objective conditions and in the actual practice These elements also stress the passage be-
apprenticeship in Rome in the early Sixties. of architecture, It is therefore always reality tween the prevalently horizontal project and

He has not, of course transplanted Roman whlch fixes that apparent comphcauon of 1ts tendency to lift vertically off the ground.
A AT o P AR A SR T e T g T R S A A S e AT % domus 623 dicembre 1981 - 37 ZNEE
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zontale del progetto e una sua lievitazione in
verticale.

Pur nella modestia delle sue dimensioni, &
perd il cimitero l'elemento di massima con-
centrazione teorica dell'intero ciclo di inter-
venti. Concepito come recinto che racchiude
anche il cimitero preesistente, esso riprende
I'idea di un’architettura «altra», pili intima,
quasi un sancta sanctorum occultato al pro-
prio interno. Anche qui l'apparente semplifi.
cazione formale ¢& il risultato di una concen-
trazione di intenzioni progettuali: da una lo-
gica fondata sulla contraddizione alla scelta di
un asse solo apparentemente percepibile come
asse di simmetria, al ricorso a figure (come
I’'arco di cerchio e la sua corda) che sono vere
e proprie auto-citazioni. L'intero progetto oscil-
la cosl tra un'ostentata separazione tra gli ele-
menti componenti — ben individuati e con
una loro precisa autonomia — ed una conti-
nuitd d'insieme, quasi si trattasse di un in-
tervento scolpito nel terreno ed enfatizzato
dalla giacitura della valle, dalla sua penden-
za e dalle variazioni di quote. Quest'oscilla-
zione tra «architecture achevée» e «archi-
tecture parlante » si risolve in una sorta di
limbo in cui gli elementi architettonici, senza
pretese di eloquenza o di monumentalita, sem-
brano aspirare a toni pii dimessi e appena

vibrati: quasi un'architettura d’attesa, in so-
spensione; un'architettura di frontiera, tra
I'isolamento degli elementi archetipici e una
loro aspirazione alla coralita.

Nel progetto di asilo-nido ritornano alcuni dei
temi precedenti: l'idea di un’architettura « se-
polta », quella del «recinto », lo sgusciare, in-
fine, come noce dal mallo — ed & questo for-
se il dato piil marcatamente « romano » di An-
selmi — di una spazialith di derivazione bor-
rominiana.

SERLEHE 38 — domus 623 dicembre 1981 BRI R A AR Y R AR PR SR R S AR

Nel progetto della piazza e del giardino del
paese si definisce l'esigenza di Anselmi di co-
struzione del vuoto. Le anomalie del terreno
vengono assunte come dati di base della com-
posizione, ed ogni elemento & ricondotto a
una funzione simbolica. I1 rimando alle due
opposte polarita del paese — il castello e la
chiesa — avviene attraverso una messa in sce-
na di oggetti diversi: dallo scudo ellittico di-
segnato per terra ai grossi blocchi di traver-
tino, ai pianeti, agli orologi solari, alla rosa
dei venti e alle panchine dello stesso materia-
le dei bastioni. Il tutto avviene come su una
ribalta che taglia a meta scena ed attori, con-
ferendo un tono irreale al muoversi per quei
meandri ed una veduta orizzontale all'infinito
come in un’enigmatica incisione di Klinger.
La ricomposizione & affidata all’elemento de-
corativo, enfatizzato dalla presenza delle scul-
ture di E. Rosato.
In quest'ossessione per la decorazione, in que-
sto gioco di rimandi formali, Anselmi pare ri-
vendicare la propria appartenenza ad un me-
stiere inteso come appagante lavoro sulla for-
ma: in esso l'ambiguitd e la contraddizione
riassumono il travaglio di una continua veri-
fica tra assunto teorico e puntuale verifica nel-
I'esercizio stesso della professione.

Francesco Moschini
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B Despite its modest size, the cemetery is,
however, the most concentrated theoretic
feature of the whole cycle. Conceived as an
enclosure for the already existing cemetery, it
resumes the idea of a « different » architecture.
It is more withdrawn, almost a sancta
sanctorum concealed in its own interior. Here
again the apparent formal simplification is
the result of a concentration of intentions:
from a logic based on contradiction, to the
choice of a single axis only seemingly
perceptible as one of symmetry, to the use
of figures (such as the segment of a circle and
its chord) which are self-quotations proper.
The whole project thus oscillates between
an ostentatious separation between the
component parts — well identified and with
their own precise autonomy — and an overall
continuity, almost as if it were carved into
the ground and emphasized by the lie of the
valley, its slopes and variations in height.

This oscillation between « architecture
achevée » and « architecture parlante » thus
becomes a sort of limbo in which the
architectonic elements, with no claim to
eloquence or monumentality, seem to aspire
to more subdued tones. It might almost be a
waiting architecture; a frontier architecture,
set between the isolation of its archetypal

elements and their aspiration to chorality.
In the nursery school project a number of
earlier themes return, such as the idea of a
« buried » architecture, of the « enclosure »,
and finally the unwrapping — and this is

Santa Severina, Calabria: piazza e giardino del paese/
village square and gardens.

perhaps the most markedly « Roman » aspect
of Anselmi’s work — of a spatiality derived
from Borromini.

The project of the village square and gardens
defines Anselmi’s need to build empty space.
The irregularities of the site are taken as

the basic data of the composition and each
element is traced back to a symbolic function.
The reference to the town’s two opposite
polarities — the castle and the church —
occurs through a display of different

objects, from the elliptical shield designed
on the ground to the big blocks of travertine,
the planets and the sundials, the compass card
and the benches in the same material as the
bastions. Everything takes place as if on a
front that cuts both stage and actors in half,
bestowing an unreal tone upon the movement
through those meanderings, and an endless
horizontal view as in an enigmatic engraving
by Klinger. The recomposition is entrusted
to the decorative element, emphasized by
sculptures by E. Rosato. In this obsession with
decoration, in these formal cross-references,
Anselmi seems to claim membership of a craft
seen as a rewarding treatment of form. In it,
ambiguity and contradiction sum up the
effort of a constant checking of theory against
professxonal architectural practice.

W& domus 623 dicembre 1981 - 39 FESHdcRe
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